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Lo squilibrio con l'estero 

La lira scende 
ancora al cambio: 

ieri 850 
per dollaro USA 

Gli Stati Uniti hanno diminuito le importazioni 
Impegnative scadenze internazionali per l'Italia 

La lira ha perduto ancora 
terreno, all'inizio della setti
mana valutaria, sulle altre 
monete. Il cambio col dollaro 
è passato da 847 a 850 lire e 
deprezzamenti paragonabili si 
sono registrati anche coti le 
altre valute forti, ad esclu
sione della sterlina — cambio 
a 1.434 lire — che continua 
a subire un deprezzamento 
che ha superato il W'u rispet
to al 11/73. Debole resta an
che la posizione del franco 
francese. Le economie indu
striali t)iù colpite da squilibri 
subiscono, per soprammerca
to, una reazione negativa di 
ritorno dal mercato finanzia
rio internazionale. I centri fi
nanziari alimentano la psico
si. Un esempio di questo at
teggiamento è la diffusione, 
da Londra, delle periodiche 
previsioni del Korcx. Il « lan
cio » di ieri annuncia che la 
lira si dovrebbe cambiare a 
880 per dollaro fra due mesi; 
a 915 per dollaro nella pros
sima primavera. 

Il Forex basa queste previ
sioni sulla estrapolazione sui 
dati passati. Anzi, sul fatto 
che il governo italiano lasce
rebbe cadere l'obbligo del 
50°'o di deposito sulle impor
tazioni. alla scadenza del 3 
novembre, senza peraltro 
prendere altre misure tenden
ti a riportare più equilibrio 
sui propri conti con l'estero. 
Insomma, le previsioni del 
Forex sono una scommessa 
sull'immobilismo e l'insipien
za del governo italiano. 

Difficoltà 
di rapporti 

I prossimi giorni, in realtà. 
si presentano fitti di scaden
ze non solo interne ma an
che internazionali che met
teranno alla prova la capa
cità di portare avanti una 
politica di riequilibrio con l'e
stero. All'interno il risana
mento finanziario e la politi
ca dell'energia: all'estero la 
revisione dei regolamenti a-
gricoli con la Comunità euro
pea e le riunioni del Fondo 
monetario internazionale. 

L'Italia si trova a subire. 
nei fatti, una « stretta credi
tizia » internazionale, per la 
difficoltà di avere normali 
rapporti di cooperazione finan
ziaria per le esigenze a bre

ve. Il problema della creazio
ne e dell'accesso all'uso dei 
mezzi di pagamento interna
zionali, presentatosi nelle set
timane scorse sotto l'aspetto 
del prezzo dell'oro, sarà af
frontato la settimana prossi
ma a Manila, durante l'as
semblea del I'WII, in termini 
più generali. Il prezzo del
l'oro è frattanto risalito a 
118 11!) dollari l'oncia, un li
vello alla cui stabilizzazione 
sono interessati diversi pae
si, fra cui Italia e Francia, 
per la difesa di questa com
ponente della riserva. A Ma
nila tuttavia si passerà in 
rassegna tutto l'arco delle re
lazioni economiche interna
zionali: scambi commerciali, 
funzioni del Gruppo della 
Banca mondiale, regolamenti 
del Fondo monetario. 

Ostacoli alle 
esportazioni 

K' di ieri l'annuncio che gli 
Stati Uniti hanno chiuso il 
mese «li agosto con un disa
vanzo di soli 757 milioni di 
dollari nella bilancia commer
ciale, nonostante l'ingente im
portazione di petrolio. Il di
savanzo per gli otto mesi di 
quest'anno è di 2.C3 miliardi 
di dollari. Gli Stati Uniti, in 
una fase di notevole espan
sione industriale, hanno potu
to diminuire le loro importa
zioni globali del 3,7°.'o anche 
grazie ad una politica di o-
stacoli alle esportazioni di al
tri paesi. L'Italia è uno dei 
paesi che ha visto restringer
si. in proporzione, la quota di 
esportazioni a destinazione 
Stati Uniti (come del resto 
verso altri paesi della Comu
nità europea). Gli Stati Uni
ti beneficiano in modo dupli
ce della posizione di surplus 
in cui si trovano i paesi espor
tatori di petrolio: hanno acqui
sito ingenti commesse e quote 
di mercato in Arabia Saudi- . 
ta. Iran, Egitto; ricevono una 
quota elevata, mediante de
positi in dollari o investimen
ti. degli avanzi finanziari di 
questi paesi. 

Per questo gli Stati Uniti 
hanno cercato di limitare, per 
quanto possibile, gli accordi 
per riciclare gli attivi dei pae
si esportatori di petrolio ver
so i paesi a bilancia defici
taria. 

II risparmio di carburanti condiziona l'economia 

Molta improvvisazione 
sui consumi 
E' dal 1973 che si è pósto il.problema di una loro rego
lamentazione ma finora i vari governi che si sono suc
ceduti non hanno presentato mai delle proposte valide 

Non si sii se oggi il consi
glio dei ministri — oltre ad 
occuparsi del piano per la ri
conversione e della relazone 
economica previsionale per i! 
'77 — torni a discutere anche 
dei problemi energetici. Nel
la seduta di martedì scorso 
— che aveva, tra l'altro, al
l'ordine del giorno anche le 
misure per il contenimento 
dei consumi emergetici — il 
governo ha espresso solo un 
orientamento « di massima ». 

Si è orientato a rinunciare 
ad un atto dovuto e cioè al
la delega data dal Parlamen
to per la definizione, enne 
questo settembre, tfi misure 
dirette a introdurre il doppio 
prezzo della benzina. ?,Ia la 
immotivata rinuncia a ir.rro-
durre il doppio mercato per 
la benzina non ha facilitato. 
semmai ha reso di maggiore 
difficoltà la soluzione della 
questione del risparmio di 
prodotti energetici. Il governo 
— ha detto il ministro dell'in
dustria — è orientato ad adot
tare misure che portino ad un 
risparmio del 20°» nell'uso del 
gasolio per riscaldamento, an
che attraverso l'adozione di 
nuove norme nella costruzio
ne delle case. 

Attorno alla possibilità ed 

alle misure da adottare per li
mitare il consumo di prodotti 
energetici per riscaldamento 
si è, cosi, sviluppata, anche 
sulla stampa, una certa li-
scussione. Da alcuni è venu
ta la proposta di postici-nr? 
— ad esempio al 1 novembre 
— la data della attivazione 
dei termosifoni: ma questa 
proposta ha determinato rea
zioni negative specialmente 
nelle città del norà. Sono sta
te suggerite anche altre misu
re, quali l'introduzione nelle 
case di contatori simili a 
quelli in uso per la energ'a 
elettrica, 1 quali regolerebbe
ro automaticamente l'erodi-
zione di gasolio o di a l t n 
prodotto energetico per riscal
damento. Ma anche questa è 
una proposta di difficile at
tuazione: in base a quale cri
terio, infatti, verrebbe stabi
lito il livello minimo e massi
mo di riscaldamento? Se esi
ste dunque — ed esiste — 
un problema di razionalizza
zione dell'uso dei prodotti 
energetici per il riscaldamen
to. è pur vero che non esi
stono soluzioni facili o preco
stituite, anche perchè si trat
ta — ancora una volta — di 
evitare interventi restrittivi 
indiscriminati che si risolve

rebbero a danno delle fasce 
meno abbienti di utenti. 

Certo, se al problema del 
risparmio di energia si fosse 
realmente prestato attenzione 
a partire dalla crisi energeti
ca del "73 oggi non staremmo 
ancora a chiederci carne fa
re per ridurre l'uso del gaso
lio, del kerosene, del metano 
etc. Tra l'altro, il problema 
oggi risulta ancora più ingar
bugliato perchè, nel frattem
po, si sono dilatati la richiesta 
ed il consumo di metano e 
Eni e Snam hanno fatto chia
ramente intendere di non ave
re alcuna intenzione di conti
nuare a rifornire — e spe
cialmente al prezzo attuale 
— metano per riscaldamento. 
Se si fossero realmente adot
tate misure a partire dal '73. 
per le nuove case si potevano 
già adottare sistemi centra
lizzati di riscaldamento, con 
centrali termiche per blocchi 
di palazzi in modo da realiz
zare un notevole risparrmio. 

E' lecito attendersi che il 
governo — il quale è stato 
chiamato a discutere al più 
presto in Parlamento dell'in
tera questione energetica — 
presenti proposte convincenti, 
realizzabili e non discrimina
torie. 

Un rapporto AIE 
denuncia renorme 
spreco di petrolio 

Le possibilità di ridurlo - Le questio
ni sollevate dal Piano dei trasporti 
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L 
II numero di artigiani pensionati rispetto 

a quelli in attività (iscritti all'INPS) varia 
enormemente da una regione all'altra. Al 
disotto della media di 25 pensionati ogni 
100 artigiani si trovano soltanto"le regioni 
del Nord, mentre già nell'Italia centrale tro
viamo un rapporto più elevato, anche supe
riore a 30 pensionati per 100 iscritti. Il mas
simo si raggiunge poi nel Mezzogiorno, con 

la « punta » del Molise dove troviamo 74 
pensionati ogni 100 artigiani, ed una media 
attorno a 43. Le cause sono due: l'invec
chiamento della categoria in talune regioni: 
il pensionamento come artigiani di lavora
tori a domicilio che non hanno avuto altra 
possibilità di iscrizione a un fondo previ
denziale. 

Nelle aste ha guadagnato dai 10 ai 14 miliardi di lire 

GRANA D'ORO ANCHE PER L'AIMA 
L'ingente somma è finita nelle casse CEE invece che nelle tasche dei produttori - Il consumatore 
costretto a pagare anche questo assurdo balzello - Una dichiarazione del compagno Macaluso 

Vendemmia 
meno 15% 

e vini 
di 7 gradi 

L'Unione nazionale tra 
associazioni vitivinicole ri
tiene che la vendemmia 
darà una produzione infe
riore di circa il 15% su 
scala nazionale e che la 
qualità di molti vini ri
sulterà compromessa per
ché le uve sono stata dan
neggiate dal maltempo. 

L'Unione ha avanzato al 
ministro Marcor» le se
guenti richieste: 1) auto
rizzare in deroga alle nor
me vigenti e per questa 
sola annata la detenzio
ne • la circolazione dei 
mosti e dei vini da vini
ficazione con gradazione 
minima naturale di 7-6 
gradi; mantenere invaria
to il grado al consumo. 
consentendo l'arricchi
mento di 3 gradi, anzi
ché dei 2 previsti; 2) per 
i vini DOC consentire per 
la sola campagna 1976 
l'arricchimento con mate
rie vinose provenienti an
che da altre zone di pro
duzione; 3) emanare su
bito una nuova logge per 
la repressione delle fro
di e promuovere nel frat
tempo riunioni regionali 
fra gli uffici preposti alla 
repressione, le regioni, le 
province, I comuni e le 
organizzazioni professiona
li, sindacali, cooperative 
• associative dei produt
tori per una più incisiva 
e capillare azione imme
diata; 4) estendere l'auto
rizzazione alla parziale vi
nificazione a tutte le uve 
da tavola. 

L 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA, 27. 

Il caro-grana non accenna 
ad attenuarsi. La speculazio
ne messa in atto sui prodot
to del 1974 con il più o me
no consapevole aiuto delle 
aste Aima. sembra trasferir
si ora sui prodotto del 1975. 
che — come abbiamo avuto 
modo di dimostrare nei gior
ni scorsi — non dovrebbe 
costare al consumo più di 
5500 lire il chilo. E invece 
all'ingrosso si viaggia sulle 
560OD800 lire . cosi almeno di -
COLO le rilevazioni operate 
sul mercato di Parma e di 
Reggio. Malgrado le indagini 
dei carabinieri, malgrado la 
campagna di stampa scate
nata. malgrado i consumi 
stiano registrando — lo dico
no i commercianti — notevo
li contrazioni. le quotazioni 
tendono all'aumento. Il mini
stro Marcora giura addirit
tura su un crollo del pr»2-
zo, noi non ne siamo tanto 
sicuri né guardando al pre
sente né guardando al fu
turo. 

Il nostro ministro della 
agricoltura vuol riprendere e-
videntemenie in mano la si
tuazione che tuttavia gli era 
completamente sfuggita in oc
casione delle famose aste del 
prodotto 1974. Ha ottenuto. 
ma in ritardo, l'abolizione 
del contributo comunitario 
per le spese di stagionatu
ra (34 lire chilo/mese) e una 
difesa dell'Aima da parte del
la CEE. Ciò tuttavia non eli
mina il sospetto che si sia 
dato una mano, più o meno 
com-apevolmente. agli specula
tori I quali sembrano spa
riti nel nulla. 

E allora parliamo dell'Aima. 
L'azienda di stato per gli in
terventi sui mercati agricoli 
ha comperato il grana fre
sco 1974 a 2200 lire» Iva com
presa (era pressappoco il 

prezzo di mercato del 1975). 
Lo ha stagionato per undi
ci mesi e quando lo ha im
messo sul mercato attraver

so le aste, ha mediamente 
realizzato 3500-3800 lire, a se
conda si trattasse di parmi
giano reggiano o di grana pa
dano. Fatti tutti i conti 1"Ai-
ma ci ha guadagnato dalle 
500 alle 800 Hre il chilo, che 
sarebbero dovute andare ai 
produttori. Invece sono fini
te a Bruxelles. Lo impone
va il regolamento, dice Mar
cora. Ed è vero. Ma é altret
tanto vero che la situazione 
imponeva una deroga, che al
tri (francesi, tedeschi, olande
si e belgi) di solito ottengo
no non poi tanto faticosa
mente 

Perchè un intervento co
munitario che pretende di di
fendere il reddito dei pro
duttori e sottrae invece a?li 
stessi dai 10 ai 14 miliardi 
(che avrebbero potuto costi
tuire un finanziamento fina
lizzato ad esempio alla crea
zione delle associazioni dei 
produttori e al potenziamen
to delle strutture di stagio
natura cooperative), è un in
tervento ingiusto. I produtto
ri non ci hanno quindi gua
dagnato. anzi. Tanto meno 
i consumatori, sui quali si 
è scaricata una ondata spe
culativa che ha preso le mos
se proprio dalle aste Aima. 
Se oggi paghiamo il grana r.l 
consumo tra le otto e le 
diecimila lire al chilo, lo 
dobbiamo anche a questo 
intervento fatto nella più 

completa ignoranza dello sta
to delle produzioni e dell'an
damento del mercato. 

Il caro-grana è fondamen
talmente un aspetto della 
crisi della nostra zootecnia 
(non dimentichiamo che dal
la abbondanza siamo passati 
alia scarsità nel giro di qual
che annata agraria: i 25 mi
lioni di q.li di latte conferi
ti nel 1973 sono diventati 
nel 1975 18 milioni: calo net
to e tutt'altro che concluso) 
ma anche l'Aima vi ha con
tribuito. 

Cosa poteva fare? Accoglie
re la proposta che le era sta
ta fatta dal Conad. ad esem

pio, di immettere i 180 mila 
quintali di formaggio sul 
mercato a prezzi controllati 
attraverso la rete di vendi
ta cooperativa, dei dettaglian
ti associati e degli enti co
munali. 

E invece non si è fatto 
niente: si sono sottratti mi
liardi ai contadini, si è og
gettivamente favorito l'au

mento del prezzo al consu
mo. si sono addirittura pre
miati gli speculatori con 
quel premio di stagionatu
ra che ora. ma solo ora. è 
stato sospeso. Questi con

cetti si ritrovano anche nel
la dichiarazione rilasciata nei 
giorni scorsi ad un quotidia
no romano dal compagno se
natore Emanuele Macaluso, 
responsabile della sezione a-
graria della direzione del 

PCI e presidente della com
missione agricoltura del fe
nato. «L'Aima dovrebbe ope
rare — egli ha giustamente 
detto — non solo per con
to della CEE. facendo le 
aste dei prodotti ammassa
ti quando i prezzi cadono 
per dare un minimo di re

munerazione ai produttori. 
ma per conto dello stato ita
liano, immettendo sul merca
to i prodotti acquisiti al mo
mento giusto per spezzare 
la speculazione. Per fare ciò. 
occorre una politica delle 
scorte, che è la cosa più ele
mentare da fare in una eco
nomia di mercato. 

«Cioè deve essere l'Aima a 
comperare nei periodi di pie
na. a costituire degli stock 
e immettere sul mercato i 
prodotti quando la loro "ra
refazione eccita la specula
zione. vendendo direttamen
te alle categorie dei rivendito
ri e non agli speculatori. 

« Per fare operare l'Aima 
nella direzione indicata oc
corre utilizzare le strutture 
dei consorzi agrari e della 
Federconsorzi — ìut conclu
so Macaluso. — Non credo 
tuttavia che il progetto ap
provato dal governo il 21 
scorso sulla riforma dell'Ai 
m-a si sia mosso in questa di
rezione. Il Parlamento dovrà. 
però, dire l'ultima parola ». 

Romano Bonifacci 

( in breve 
" ) 

• NON SI RIUNISCE IL CTS * 
Per la prima volta da quando fu costituito, il consiglio 

tecnico scientifico per la programmazione non si riunirà 
per discutere la relazione previsionale e programmatica che 
il governo deve presentare al Parlamento ogni anno entro 
il 30 settembre. Quest'anno l'esame non ci sarà soprattutto 
per mancanza di tempo. 

• DOMANI RIUNIONE DEL CIPE 
Il comitato interministeriale per la programmazione eco

nomica (CIPE) si riunirà domani alle nove al ministero 
de! bilancio e della programmazoine economica per discute
re comunicazioni dei ministri dell'industria, dei trasporti 
e delle poste. 

La Agenzia internazionale 
per l'energia-AIE ha pubbli
cato i risultati del secondo 
esame annuale delle politiche 
per il risparmio dell'energia. 
L'anno passato il consumo di 
energia nel 19 paesi aderen
ti, fra i quali tutti i princi
pali consumatoli dell'area ca
pitalistica, è stato del 14,3'< 
inferiore di ciò che sarebbe 
stato se i consumi avessero 
progredito al ritmo degli anni 
precedenti. E' noto che questa 
riduzione è stata pagata con 
l'aumento della disoccupazio
ne. di uomini e risorse; tut
tavia questa riduzione è infe
riore a un terzo del minor 
consumo di energia, il che 
vuol dire che esiste un am
pio spazio per iniziative posi
tive di risparmio. 

Il rapporto riconosce che 
poco è stato fatto. Vi ^ono 
paesi che, di fronte all'este
sissimo campo di possibilità 
« non hanno preso nessuna 
iniziativa importante ». Tenu
to conto che un barile di pe
trolio risparmiato vale quanto 
un barile di petrolio prodot
to. ne consegue che in questi 
paesi — l'Italia è in buona 
posizione — governo e appa
rato pubblico trascurano una 
delle principali fonti di ric
chezza nazionale. 

La ragione delle resistenze 
è nei fatto che i risparmi du
revoli. non congiunturali, ri
chiedono misure di riconver
sione per interi settori econo
mici. Lo spreco di energia 
nell'industria, ed in partico
lare nella chimica, è stima
to attorno al 30',;. dei consu
mi. Il risparmio, tuttavia, ri
chiede un programma di mu
tamenti tecnologici orientati 
a questo particolare obietti
vo; le industrie ritengono più 
conveniente consumare di più 
per rifarsi sui prezzi, special
mente quando sono facilitate i 
da tariffe preferenziali nello 
acquisto di elettricità o di 
combustibili. 

Un capitolo di particolare 
attualità, per l'Italia, è quel
lo dei trasporti. Si parte dal
l'esempio, in se piccolo ma 
significativo, dell'auto con 
motore diesel. In tutta l'Euro
pa occidentale c'è una cre
scente attenzione degli auto
mobilisti per l'auto diesel, il 
cui risparmio di carburante 
è del 30 35%. che tende a 
raddrizzare l'attuale inciden
za — di appena Vl'.'> — del 
parco a motore diesel. Ecco: 
l'industria automobilistica ita
liana non produce motori die
sel e non è in grado, per ora, 
di far fronte a questa spon
tanea diversificazione della 
domanda verso un mezzo a 
minor coasumo di energia. 

L'auto diesel è significati
va della falsa assunzione, su 
cui è stata basata tutta una 
politica, che gli utenti hanno 
piena facoltà di scelta e che. 
alla fine, proprio le loro scel
te conducono verso i migliori 
risultati. 

Il capovolgimento di tale 
politica è alla base della pas
sibilità di successo dei lavo
ri in corso ai ministeri del 
Bilancio e de; Trasporti per 
il varo del Piano nazionale 
dei trasporti. Entro il 31 di
cembre il governo dovrebbe 
rendere noto il quadro di scel
te secondo cui orientare inve
stimenti e iniziative impren
ditoriali nei trasporti. La 
quantità di energia necessaria 
a trasportare un passeggero 
o una tonnellata di merce può 
diminuire del 100' r passando 
da un sistema di trasporto al 
l'altro. Il Piano deve presen
tare una « contabilità dei con
sumi energetici » a sostegno 
del quadro di scelte che pro
porrà. Su quali elementi si 
baserà questa contabilità? 

Gli elementi disponibili fi
nora sono del tutto occasio
nali. talvolta incoerenti. Per 
l'Italia settentrionale viene ri 
proposta la utilizzazione de! 
Po. con una serie di opere di 
bacinizzazione. istallando nuo
ve centrali idroelettriche e 
beneficiando dei minori con
sumi della navigazione. L'a
naloga possibilità di ridurre ;! 
costo del trasporlo merci fra 
talune regioni del Mezzogior
no. mediante collegamenti 
marittimi a cabotaggio, non 
è stata ancora presa seria
mente in considerazione. E 
proprio oggi. anzi, l'assem
blea regionale della Sarde
gna si riunisce per discutere 
una drammatica situazione di 
mancata risposta ad una do
manda elementare di traspor
ti marittimi. 

La Federazione italiana rìdi
la strada è intervenuta, nei 
giorni scorsi, per chiedere 
«un posto per la strada nel 
Piano dei trasporti p. Si pro
spetta di abolire il pedaggio 
su talune autostrade, passan
dole all'ANAS, poiché il traffi
co attuale e minimo e non ri 
paga l'amministrazione. Si ri
leva che la Cassa per il Mez
zogiorno ha costruito strade 
che servono a pochi, in omag
gio alle vecchie tesi dell'indu
stria automobilistica. Dall'al
tro lato, per la manutenzione 
di 45 mila chilometri di stra
de ordinarie I'ANAS dispone 
dj soli "0 miliardi di lire: 
quello che non spende in ma* 
nutenzione lo Stato, lo paghia
mo due o tre volte di più 
con maggior consumi e logo
ramenti meccanici. La FIS 
ha dimenticato soltanto un 
punto, e cioè di contribuire a 
quella «contabilità del costo 
energetico», che proprio il 
fallimento di una parte delle 
Autostrade in concessione mo
stra essere necessario. 

Nuovo crack 
alla borsa 

valori 
di Torino? 

TORINO. 27 
A poche settimane dal fal

limento e dall'arresto del-
l'agente di cambio Franco 
Garlaschi. la borsa è nuova
mente in allarme. Vo^i insi
stenti sono circolate per tut
ta la giornata di oggi circa 
le difficoltà in cui si trovo 
rebbe Luigi Cerutti. e che lo 
potrebbero portare al falli
mento. La situazione del Co-
rutti. ex deputato liberale 
eletto nel '63 dimessosi dal 
parti to l'anno seguente, tra 
i proprietari del giornale 
« Piemonte Sera ». compren
derebbe una esposizione ver
so la borsa di 50 milioni, la 
somma verso i clienti sareb
be « enorme ». forse nell'ordi
ne di miliardi. 

Impossibile trovare confer
me: sulla porta dell'ufficio 
dell'agente di cambio in via 
Dellala si legge un cartello 
« Chiusura temporanea. Rivol
gersi al Comitato di Borsa ». 
Ci siamo rivolti al Comitato. 
ma una voce .scontrosa ha ri
sposto che negli uffici « Non 
c e nessuno ». Eppure si parla 
di una riunione, convocata 
per questa sera, durante la 
quale gli agenti cambisti di 
Torino dovrebbero esaminare 
la situazione del Cerutti per 
prendere gli eventuali prov
vedimenti. Entro giovedì do 
vrebbe avvenire la liquidazio
ne. Non si esclude che all'ori
gine della vicenda ci sia una 
denuncia penale contro il Co-
rutti . e in questo caso sarà 
l'autorità giudiziaria a pren
dere l'iniziativa. 

L'allarme è giunto stamane 
dalla borsa milanese, dove 
non si sono presentati né il 
Cerutti né i suoi procuratori. 
Il comitato milanese avrebbe 
chiesto informazioni al comi
tato di borsa di Torino, il 
quale avrebbe risposto che, a 
quanto constava, la situazio 
ne appariva normale. Eviden
temente ci sono stati accerta
menti se nel pomeriggio la 
voce è circolata con tanta in
sistenza, e se il Cerutti si è 
reso irreperibile. 

Attraverso 
l'Europa 

un'autostrada 
fino all'Iran 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO. 27. 

L'autostrada transeuropea 
scenderà da Danzica, in Polo 
nia, verso il sud. taglierà il 
continente in due e prosemii-
rà la sua corsa fino all'Iran. 
Il nuovo nastro d'asfalto do
vrebbe esser pronto, in base 
ai progetti, entro il 1990. 

Questo piano, imponente e 
impegnativo dal punto di vi
sta finanziario per tutti i 
Paesi che saranno toccati dal
l 'autostrada. è sorto da una 
idea limitata, contenuta in 
un progetto iniziale molto ri
dotto elaborato assieme da 
poiacchi ed ungheresi. Poi la 
cosa si è allargata ed oggi 
ci si trova di fronte ad un 
piano dettagliato che interes 
sa tutta la parte centro orien
tale del continente. 

Verrà cosi realizzata una 
moderna arteria lunga oltre 
duemila chilometri che col 
legherà in pratica, grazie a: 
traghetti , la Scandinavia ai 
Mediterraneo, a! mar Egeo 
ed al mar Nero. 

Nei Paesi interessati, i pia
ni particolareggiati sono già 
stati elaborati, in alcuni s: 
è ?ià passati alla realizzazio
ne dei primi tronchi auto 
stradali. Dando uno sguardo 
ai piani si apprende che da 
Danzica l'autostrada scende
rà a sud toccando Polonia. 
Cecoslovacchia. Ungheria. Ju
goslavia. Grecia. Bulgaria. 
Romania e Turchia. 

In un primo tempo si era 
pe r i a to di porre l'ultimo ca 
sello dell 'autostrada ad An 
kara. ma in questi ultimi 
tempi si parla con insistenza 
di un suo prolungamento fi 
no all 'Iran ed ai Paesi dei 
golfo Persico. 

La nuova arteria taglierà 
l 'autostrada BerlinoMosca al
l'altezza di Varsavia e la 
Kiev-Dresda nei pressi d; Cra
covia. A Brno. in Cecoslo 
vacchia. ci sarà una deriva 
zione per Praga; presso Bra 
tislava • una per Vienna e 
l'Italia e presso Budapest 
una per Bucarest e la co
sta del mar Nero. L'auto^ 
strada proseguirà poi la sua 
corsa verso l'Adriatico e. at 
traverso la Grecia, all'estre 
mo sud dei Balcani. 

s. go. 

Lettere 
all' Unita: 

La solidarietà con 
la lotta per una 
Palestina libera 
C'ara Unità, 

sono francese. Vivo da al
cuni anni in Italia. Da quat
tro anni, frequentando gli stu
denti palestinesi, i miei più ca
ri amici, ho sposato la loro 
causa. 

Vorrei rivolgere pubblica-
mente il mio grazie ai/'Unità 
per quanto è stato fatto a 
Napoli, sabato 1S. ore 19. al 
Festival nazionale. Finalmen
te « i terroristi » crudeli sono 
diventati i ixirtigianì di una 
giusta causa. Dopo trent'an-
hi... 

Grazie per la lotta condotta 
dai compagni italiani per la 
Palestina libera. Non ci sono 
frontiere per la solidarietà. 
Non esistono ne lingue ne co
lore della pelle per l'amore 
umano. 

Tali el Zuatar non deve es
sere soltanto il simbolo del
l'eroica lotta della resistenza 
txilestinese, ma pure il sim
bolo di tutti gli altri popoli 
che lottano per vivere liberi. 

Grazie. 
F. N. 

(Roma) 

I sacrifici dei 
pensionati per 
pagare l'affitto 
Caro direttore. 

sto seguendo attentamente 
tutti gli articoli che appaiono 
sul giornale a proposito della 
futura legge dell'equo canone. 
Sono infatti un ex impiegato 
della Fiat, in pensione, e vivo 
in due locali pagando, spese 
comprese. 52.000 lire circa al 
mese. La preoccupazione mia, 
e di molti vicini di casa nel
le stesse mie condizioni, è che 
la legge sull'equo canone pos
sa venire snaturata e diven
tare uno strumento nelle ma
ni ilei grossi proprietari di 
case. In questo caso una ca
tegoria fra le più colpite, an
cora una volta, sarebbe quella 
dei pensionati; un aumento in
giustificato dell'affitto infatti. 
unito ai continui rialzi dei 
prezzi, ci porrebbe in condi
zioni economiche insopporta
bili. 

La mia generazione di la
voratori è certamente tra quel
le che hanno sopportato i 
maggiori sacrifici: quello che 
ora chiediamo, non è certo 
di non pagare affitti, ma so
lo di pagare un affitto giusto 
che ci permetta di vivere fi
nalmente tranquilli gli anni 
della pensione. 

A.L. 
(Arezzo) 

II segreto 
rv 

professionale * 
ilei giornalisti 
Cara Unità, 

da qualche tempo si può leg
gere sulla stampa e anche sul
la vostra, notizie che riguar
dano il segreto professionale 
dei giornalisti e la solidarietà 
di organismi democratici ver
so quei giornalisti che han
no fatto uso o che intendono 
fare uso di tale « diritto ». 

Dico subito che mi è sem
pre stato difficile capire che 
vi siano cittadini che di fronte 
alla legge godano di speciali 
diritti, tanto più che in mol
tissime occasioni la nostra vo
ce si è alzata forte per prote
stare contro coloro che in vir
tù di a speciali diritti » hanno 
fatto di tutto per nascondere 
la verità, per fuorviare il cor
so della giustizia. Secondo me. 
il segreto professionale discri
mina i cittadini a danno della 
democrazia e della libertà. 

Non comprendo, e perciò 
non condivido la tesi di quei 
giornalisti che pur perseguen
do fini democratici, fanno ap
pello al segreto professionale 
j>er non dire tutto quello che 
sanno: li perche essi nascon
dono tutta la loro verità anche 
ai lettori e ai cittadini: 2) per
chè il segreto professionale 
può essere usato per scopi 
non democratici e perciò a 
danno della democrazia, della 
libertà, compresa quella di 
starnila. 

« Il a diritto » al segreto pro
fessionale. attribuisce un di
ritto in più a certe persone 
che per il solo fatto di essere 
preti o giornalisti o altro. li 
mette al sicuro dal dovere di 
rispondere di tutte le loro af
fermazioni. 

Inoltre se si accettasse il 
principio del segreto profes
sionale per certe categorie di 
cittadini, sarebbe poi assai dif
ficile negare tale diritto ad al
tre. facendo aumentare il nu
mero di coloro che hanno di
ritto a privilegi di fronte alla 
legge. 

Tanti saluti. 

MARIO TREZZI 
(Sesto S. Giovanni - Milano» 

E' bene precisare, innanzi
tutto. che il segreto profes 
sionale non è un e privilegio » 
che viene riconosciuto a que
sto o quel cittadino in quan
to tale, ma a medici, giorna
listi. preti (o altre categorie» 
nell esercizio delle loro fun 
zioni. In questo senso chi po-
«rebbe mai negare a un med -
co — per esempio — il dirit 
to a mantenere il segreto? 

Per quanto riguarda i gior 
nalisti va notato che pur esi 
stendo da oltre 13 anni, cioè 
da quando è stato previsto da! 
la legge istitutiva' dell'Ordir.? 
professionale (febbraio 19C 
n. 69» il diritto al segreto < 
fra i meno esercitati. Oonc 
r.ostante è anche fra i più cor. 
testati. 

A contestarlo è soprattutto 
la Magistratura (non tutta» 
che. operando sulla base di un 
codice di procedura che non 
lo ha recepito, considera co 
me inesistente quel diritto 
sancito dalla legge. Anche da 
ciò lo scarso uso che obbiet
tivamente i giornalisti ne fan 
no. 

La questione ovviamente è 
di quelle che porterebbero a 
un dibattito senza fine sia sul 
terreno giuridico (la contrad

dizione fra una norma di leg
ge e il codice di procedura che 
non la considera» sia su quel
lo « morale » ( perchè e per chi 
questo «privilegio»?) sul qua
le in sostanza si muove il let
tore. 

Restando sul terreno prati
co possiamo rilevare però che 
fino ad ora, nella quasi tota
lità dei casi, chi ha esercita
to il diritto al segreto profes
sionale lo ha fatto per denun
ciare, da posizioni e per fini 
democratici, fatti o situazio-
ni che difficilmente avrebbero 
potuto essere conosciuti e resi 
pubblici se chi li aveva rive
lati non avesse potuto contare 
sulla tutela del proprio ano
nimato. E d'ultra parte va ri
cordato che anche molte lette
re ai giornali — che denun
ciano questa o quella situa
zione — possono essere pub
blicate solo se ci si impegna 
a non rivelare il nome del mit
tente. 

In sostanza si tratta di un 
« privilegio » che viene conces
so a chi — come i giornali
sti — ha per mandato quel
lo di far conoscere la verità al 
pubblico. 

Il segreto professionale, dun
que, garantisce, in ultima ana
lisi. il più fondamentale di
ritto del lettore: quello di es
sere informato su tutto e in 
maniera la più veritiera pos
sibile. Il fatto poi die si sia
no verificati casi di uso di tale 
diritto per fini lontani da quel
li sopra esposti, non toglie cer
to valore al principio democra
tico in base al quale il se
greto professionale 6 stato ri
conosciuto dalla legge. 

Iscritti al PCI 
e diffusione 
delP« Unità » 
Caro direttore. 

questa lettera di proposito 
vuole essere u cattiva ». Il corti-
ixigno Antelli ha dato un re
soconto articolato e ragiona
to della situazione della stam
pa comunista, sui suoi grandi 
compiti attuali, dei doveri del
le nostre organizzazioni, di tut
ti i compagni, per a un forte 
impegno intorno «//'Unità a. e 
altrettanto « per la • crescita 
dell'impegno » intorno a Ri
nascita //'Unità di sabato JS 
e n. 37 di Rinascita;. Cose 
sacrosante. Altri compagni, 
sulla scia dell'appropriata ri
sposta di Paiolini a Scalfa
ri per la sua peregrina sor
tita per giornali dotti e po
polari. avevano già dato otti
mi contributi di idee e di pro
poste. Tutto bene: però vi è 
un ma. E il « ma » è costitui
to dal fatto che tante giuste 
cose dette hanno proprio tut
ta l'aria di « prediche inutili ». 
nel senso che si è tutti d'ac
cordo quando se ne jyarla, 
ma quando poi si deve passa
re (per la lettura e la diffu
sione) a delle realizzazioni 
concrete le cose sono meno 
liscie, h: si cede, a mio parere. 
troppo facilmente a certi an
dazzi. a certe indolenze, alla 
paura dell'avversario, alle cri
tiche del benpensante che vi 
saranno sempre, ad altre fan
faluche non accettabili Si ha 
l'impressione che qualche vol
ta gli ostacoli si inventino in
vece di apprestarsi ad affron
tare quelli realmente esistenti. 

E quante sono le a Feste del
l'Unita » durante le quali non 
st diffonde il giornale e non 
si parla (a parte il discorso 
ufficiale) neppure della sua 
insostituibile funzione? E 
quanti sono t componenti i 
Comitati direttivi delle sezio
ni che neanche una volta al 
mese acquistano il giornale 
del Partito mentre la moglie 
e la figlia a casa si dilettano 
con i rotocalchi più sciocchi 
e anche forcaioli? 

Lo scarto tra iscritti e dif
fusione dell Unità e decisa
mente esagerato. E nella nuo
va situazione e gli impegni 
* di governo J> che ne discen
dono occorre che sia sveglia
ta la sensibilità di tutti. Sarà 
forse necessario che si appro
fitti di tutte le riunioni per 
conquistare sempre nuovi 
compagni alla convinzione che 
/Unità è il solo propagandista 
in grado di rispondere ai mol
teplici quesiti del lavoro e 
della vita; che è, dei numero
si. il più razionale ed effica
ce strumento per far cono
scere ancora meglio alle gran
di masse il ccmtenuto vero 
della politica del Partito, per 
avere maggiori apporti di in
telligenza e di consenso. JM 
lotta contro l'indifferenza in 
questo campo dovrebbe essere 
incessante. Quelli che incisiva
mente Scoccimarro già chia
mò compagni « onorari o dor
mienti » è indispensabile che 
diminuiscano di numero anche 
per tutto quanto si riferisce 
alla stampa comunista. 

NINO DE AN'DREIS 
Badalucco (Imperia) 

Chiedono libri 
Cari compagni. 

con impegno, con entusia
smo e con accanite lotte un 
gruppo di compagni ài Marcel-
lina. sperduti in un paesino 
della provincia di Cosenza, è 
riuscito a far aumentare note
volmente i roti del PCI. 

t roti riportati nel 1972 so
no stati SI. arrivando nel 1975 
a 127, e nelle ultime elezioni a 
249. 

Presi accordi con la Fe
derazione di Cosenza, abbia
mo aperto la Sezione de
dicandola all'indimenticabile 
P. Togliatti. La sezione conta 
M iscritti, e ci auguriamo che 
il numero aumenti giorno per 
giorno. 

Affinchè possiamo approfon-
'.ire e migliore la nostra co
scienza politica, chiediamo a 
n : compagni di fornirci libri 
> riviste. 
Compagno NICOLA SGRO 

S*>z. PCI P. Togliatti 
3702! t MARCELLI NA (CS) 

Ncrhrie Mtrrr hrr\i. i.wHrando 
mn rhiarerra nome, cognome e ln-
dirizro. (Ili de-rider* che In caler 
non rompala 11 proprio nome. ce 
lo prrri*J. Le ledere non nnnate. 
o diciate, o con firma nirjrclbi». 
n che recano la «ola Indh-arioiK* 
- I n frappo di... » non tengono 
pubblicale. 

J M J 


